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L'accusa contro l'esponente democristiano 
è di bancarotta e falso in bilancio quando 
era sindaco della Cassa di risparmio di Asti 
«Una storia che mi perseguita da 16 anni» 

È la terza richiesta nei suoi confronti 
Finora non erano state prese in considerazione 
Il procuratore capo Borrelli: «Mi sembrava 
doveroso investire di nuovo le Camere... » 

«Vogliamo processare Giovanni Goria» 
La Procura di Milano chiede l'autorizzazione per il ministro 
Il neoministro de delle Finanze Giovanni Goria alla 
sbarra per bancarotta e falso in bilancio? La procura 
di Milano ha chiesto l'autorizzazione a procedere 
nei suoi confronti. Goria: «Una vicenda che mi per
seguita da 16 anni. Chiedo che l'autorizzazione ven
ga concessa». Al centro della vicenda, il ruolo svolto 
dal ministro quando era sindaco della Cassa di ri
sparmio di Asti. Orlando e Fini: «Si dimetta». 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO •facevo la guar
dia e mi ritrovo sospettato di 
essere stato complice dei ladri: 
è una vicenda che mi sconvol
ge e mi perseguita da 16 anni. 
Ma a questo punto ben venga 
il processo: in tutto questo 
tempo non mi è mai slato con
cesso di spiegarmi con i giudi-

" ci né di capire che cosa avrei 
fatto.. Ieri sera Giovanni Cioria 
- deputato de, ex presidente 
del consiglio e ministro delle 
Finanze - ha commentato con 
amarezza, e quasi con fatali
smo, la seconda brutta notizia 
giuntagli nei giro di due giorni 
da Milano: il procuratore della 
repubblica Francesco Saverio 
Borrelli ha chiesto che Cioria 
possa essere processato per 
bancarotta e falso in bilancio: 
una settimana fa è stata inviata 
la relativa richiesta alla giunta 
delle Camera per le autorizza
zioni a procedere. Giornate 
nerissime: l'altro giorno, nel
l'ambito dell'inchiesta sulle 
tangenti, era stato arrestato per 
concussione aggravata e conti
nuata Patrizio Sguazzi, ex por
tavoce dell'esponente demo
cristiano. Una violenta avvisa
glia del terremoto che si è sca
tenato ieri. E questa nuova bor
data della magistratura mila-

.nese .sembra . • poter 
condizionare non solo il futuro 
> di Giovanni.Goria ma anche la , 
stabilità- del - nuovo governo 
presieduto da Giuliano Amato. 

Quest'ultima grana in cui ha 
inciampato il ministro delle Fi
nanze è legata all'inchiesta 
che riguarda la Cassa di Ri
sparmio di Asti, di cui Goria è 
stato sindaco. Intorno a questa 
vicenda si sta già svolgendo a 
Milano un processo per ban
carotta, rinviato al 30 settem
bre prossimo. Sembrava che il 
parlamentare fosse riuscito ad 
evitare i rigori della legge. Inve
ce, con la spedizione a Roma 
del fascicolo che lo riguarda, i 
giochi si riaprono. Si tratta del
la terza richiesta di autorizza
zione a procedere nei suoi 
confronti per la medesima vi
cenda: le prime vennero pre
sentate quando l'iter giudizia
rio era ancora in fase istrutto
ria, quasi tre anni fa. Fu il giudi
ce istruttore Giorgio Della Lu

cia A formularle, in contrasto 
col pubblico ministero di allo
ra, Guido Viola. La procura di 
Milano inoltrò le domande a 
Roma: una all'inizio del 1990, 
l'altra il 18 dicembre 1991. Il ri
sultato? Niente di niente. La ri
chiesta non fu mai presa in 
considerazione dal Parlamen
to. Alla fine dell'ultima legisla
tura, la documentazione, in
tonsa, fu restituita alla procura 
milanese. 

E allora? Tanti saluti? Mac
ché. Il procuratore capo Bor
relli ha ripreso il malloppo e 
ha rispedito tutto di nuovo al 
mittente: •Riesaminate». Bor
relli ha precisato all'agenzia 
Reuters di aver deciso di pre
sentare ancora la richiesta »per 
dovere d'ufficio., malgrado 
che in passato egli stesso aves
se chiesto le archiviazioni delle 
domande presentale dal giudi
ce Della Lucia. «Visto che c'è 
un dibattimento in corso - ha 
detto il procuratore - mi sem
brava doveroso investire nuo
vamente della decisione le Ca
mere... per ristabilire parità di 
trattamento tra tutti gli indizia
ti». Tanto più che, dopo lo 
scioglimento delle Camere, il 
ministero della Giustizia aveva 
chiesto alla procura se inten
desse ripresentare la doman
da. Al centro della vicenda ci 

. sono i finanziamenti concessi 
dalla Cassa di risparmio di 
Asti, città natale di Goria, a vari 
imprenditori. Nel minno so
prattutto la "Bresciano sas>. 
una società di appalti stradali 
in condizioni di salute non 
proprio brillanti: la Cassa asti
giana si trovò con una notevo
le esposizione nei confronti 
della società: 9 miliardi, dive
nuti infine I5. Goria riuscì a di
mostrare la propria estraneità. 
Ne fece le spese il direttore del
la Cassa; tuttavia una memoria 
fornita a magistrati da quello 
successivo portò alla riapertu
ra dell'inchiesta. E alla doman
da di autorizzazione a proce
dere. Il nome di Giovanni Go
ria era comparso il 16 dicem
bre 1987, quando il giudice 
Della Lucia gli aveva inviato 
una comunicazione giudizia
ria per avere ricoperto fino al 
18ottobre 1976 la carica di sin

daco in seno al consiglio d' 
amministrazione della banca. 

E adesso? Goria ha detto 
che intende «fare fino all'ulti
mo il suo dovere». Si dimetterà 
da parlamentare - come ha 
stabilito la De - se lo faranno 
tutti i membri democristiani 
del Governo. Ha persino chie
sto un colloquio con il capo 
del governo Giuliano Amato: 
•Come sottosegretario alla pre

sidenza, mi difese in Parla
mento dalle accuse sulla vi
cenda della Cassa di Asti alcu
ni anni fa. In nessun caso, co
munque, la mia situazione 
personale potrebbe prevalere 
sull'interesse generale», Ma se 
si dimetterà da parlamentare 
non ci sarà bisogno di autoriz
zazione a procedere, gli é stato 
chiesto. Risposta: «Chiederei 
comunque che l'autorizzazio

ne venga concessa per poter fi
nalmente fare chiarezza su 
questa storia infinita». 

Comunque già ieri sera c'è 
chi è sceso in campo per chie
dere la testa del neoministro. 
Per il leader della «Rete», Leo
luca Orlando, che aveva già 
fatto un'analoga richiesta do
po l'arresto di Sguazzi, «la per
manenza in carica di Giovanni 
Gona finirebbe per mortificare 

Giovanni Goria, 
ministro 
delle Finanze 
nel governo 
Amato 

le attese dei cittadini e gli sforzi 
dello stesso capo dello Stato, 
perché del governo non fac
ciano parte ministri indagati e 
chiacchierati». Anche il segre
tario del Msi, Gianfranco Fini, 
ha chiesto che Goria lasci il go
verno. 

Intanto si è avuto il nuovo 
rinvio nel processo agli ammi
nistratori della Cassa di Rispar
mio di Asti accusati di banca

rotta, nell' ambilo di una ver
tenza con il finanziere palermi
tano Filippo Alberto Rapisar-
da. Il processo vede imputate 
una quarantina di persone, fra 
cui :}li allora amministratori 
della banca piemontese. Il no
me di Goria, all'epoca sindaco 
dell'istituto, non figura perché 
nei suoi confronti è sempre 
pendente la richiesta di auto
rizzazione a procedere. 

Coro di critiche alla proposta 
di Ottaviano Del Turco 
Reazioni negative nella Cgil 
Martinazzoli: «È inopportuna» 

Amnistiare 
i corrotti? 
No, grazie 

Un Sandokan convinto 
di avere naso... 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA. Chissà dove sarebbe, Gio
vanni Goria, senza la De e senza la bar
ba. Lo ribattezzarono Sandokan, dieci 
anni fa, al suo debutto ministeriale, a 
motivo di personale e torbida bellezza; 
va a fare il presidente del Consiglio e 
Forattini gli disegna solo i peli, senza vi
so; infine, De Mita lo caccia dalla cor
rente con una battuta al vetriolo: «Ti sei 
fatto crescere la barba perché non hai 
idee». Un ragioniere (con laurea) de
mocristiano di Asti che le vicende poli
tiche riducono come la tigre di Mom-
pracem, in continuo transito da un mi
nistero all'altro. Oppure, per usare la 
perfidia di certi suoi colleghi di partito: 
Goria, sotto la barba niente. Lui, allarga 
le braccia, consapevole di non proiet
tare un'ombra gigantesca: «Sono sol
tanto un ragioniere che fa politica». 

È Ciriaco, che ora lo detesta, che 
ncll'87 che lo spedisce a fare il presi
dente del Consiglio. Il Sandokan del 

Biancofiore lo ammette pubblicamen
te: «Ho (atto parte di una invenzione di 
De Mita». In giro, non si capisce se c'è 
più stupore o sconforto. «L'eterno novi
zio», lo battezza Gianfranco Piazzesi. > 
Non va meglio fuori dai confini nazio
nali. Perplesso Le Monde: «L'inconnu 
du Palais Chigi» (Lo sconosciuto di Pa
lazzo Chigi). Perfido DerSpiegel; «Kein 
Bismarck und kein Mettemich» (Non é 
né un Bismarck né un Mettemich). E 
lui, come si coasola? Esaltando la sua 
«grande cultura in nasometria». Naso-
metria? E che diavolo è? La parola a 
Goria: «SI. la valutazione nasometrica 
dei problemi, il naso, il fiuto». Il naso è 
certo molto, non è tutto per uno stati
sta: cosi viene sorpreso mentre, nell'au
la del Senato, fa un bel paio di corna 
scaramantiche. L'uomo, comunque, se 
deve dire quello che gli passa per la te
sta non ci pensa sopra una volta. «Chi 
se ne fotte!», rispose ad uno sbalordito 
Pippo Baudo che in Tv lo interrogava 

sui mercati internazionali. 
Tempi ruggenti, < quelli, quando il 

Sandokan delle Langhe appariva sulla 
copertina dell'Espresso sotto il titolo 
«Presidente Superstar». Negli ultimi 
tempi, invece, certo complice il mini
stero dell'Agricoltura, lo si ammirava 
sulla prima pagina di Civiltà del bere. 
Ora, dopo la fronda nel partito, era riu
scita a tornare in un ministero decente, 
quello delle Finanze, smettendola fi
nalmente di occuparsi dell'andamento 
dei broccoletti nella Comunifà euro
pea. Invece, l'altro giorno arrestano un 
suo uomo a Milano, ora tornano i fan
tasmi della Cassa di Asti, agitando i 
quali, anni fa, l'ex missino Staiti di Cud-
dia lo schiaffeggiò in pieno Transatlan
tico. Fantasmi che assediano le stanze 
del nuovo ministero, che si insinuano 
anche nello studio del Dottor Sottile a 
Palazzo Chigi, «lo sono come un arbi
tro: non devo far parlare di me», ama ri
petere il ministro. Bellissimo proposito, 

difficile la realizzazione: per un verso o 
.per l'altro finisce sui giornali..Come 
quella volta che alla Camera doveva 
commemorare Eduardo De Filippo e, 

, invece, cominciò a lamentate b i p a r 
tita di Francesco De Martino, fortunata
mente in ottima salute... 

A vederlo oggi, travestito da Quintino 
Sella, è difficile credere che in gioventù, 
prima di fare il ragioniere e il ministro, 
fosse uno scavezzacollo. "Ho fatto nella 
vita un sacco di autostop», ha confidato 
una volta. E, per ingannare la noia della 
provincia, addirittura si mise alla testa 
di un night, dal chiaro nome program
matico di «Whisky Notte», con contomo 
di balli, veglioni e musica jazz. Nasce II. 
la fama del bello e democristiano di 
Asti? Dice il diretto interessato: «Piaccio 
alle donne? Mi inorgoglisce, caspita, 
anzi mi apre a speranze». Oggi il «ragio
niere che fa politica» è alla sua svolta 
più difficile. C'è la farà? Chissà. Forse la 
«nasometria» potrà aiutarlo. Sennò, 
non restano che le coma. 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. Un'amnistia per 
«chiudere un'epoca», da pren
dere, come fece Togliatti nel 
46 nei confronti dei fascisti, 
dopoché i partiti avranno dato 
•concreta prova di rinnova
mento e nstabiliranno un cli
ma di fiducia». Questa l'idea 
lanciata ieri da Ottaviano Del 
Turco, segretario aggiunto del
ta Cgil, in un'intervista a La 
Stampa. La proposta rimbalza
ta nei transatlantici di Camera 
e Senato, durante il dibattito 
sulla fiducia al governo, ha in
contrato un coro di no. Reazio
ni e critiche anche dal mondo 
sindacale, soprattutto dalla 
Cgil di Milano che ha dovuto 
registrare una diffusa irritazio
ne nelle fabbriche. 

«Alcuni passaggi dell'intervi
sta - afferma Franco Bassanini 
della segreteria del Pds - mi la
sciano esterreffatto». «Se do
vesse passare - dice - un'am
nistia per i corrotti, mi dimette
rò dal Parlamento». Concorda 
con Del Turco sulla «diversa 
gravità morale e penale di chi 
ha riscosso tangenti per arric
chimento personale o per fi
nanziare un partito». Ma ag
giunge «anche il finanziamen
to illegittimo di un partito resta 
un reato». «Mi sembra quanto 
meno inopportuna» afferma il 
leader de, Mino Martinazzoli. 
«È un fatto - continua - che i 
partili cosi fatti sono diventati 
intollerabili per l'opinione 
pubblica». Non nasconde la 
preoccupazione per «un'aria 
giustificazionista» che circola. 
«Un'amnistia - dice - è un col
po si spugna. Questi non sono 
fatti da dimenticare,'Chi di
mentica il passato lo reincon
tra di nuovo». Quel che è certo 
è che dotto scandito Incis nel 
primo dopoguerra ad oggi, di 
scandali sui finanziamenti ille
citi dei partiti ce ne sono stati 
più di uno. Il presidente uscen
te della commissione Stragi, il 
repubblicano Libero Gualtieri, 
taglia corto: «È troppo presto 
per parlare di queste cose. Sia
mo solo agli inizi dell'accerta
mento del danno provocato al
lo Stato, non c'è ancora una 
valutazione processuale, par
lare di amnistia mi pare asso
lutamente senza senso». Il pre
sidente dell'Antimafia Gerardo 
Chiaromonte non ama le di
chiarazioni e non le fa, co
munque afferma secco «non 
sono d'accordo». Per Cesare 
Salvi, coordinatore delle rifor
me istituzionali del Pds, «Le 
amnistie si danno dopo che si 

è vinta la guerra, prima ci sono 
le epurazioni». 

Non ha letto della proposta 
Guido Bodrato che, però, riba
disce il suo modo di essere 
commissario della De nella Mi
lano dello scandalo. Mi occu
po delle conseguenze politi
che - afferma - non della vi
cenda giudiziaria e non parlo 
di un problema che non ho 
approfondito». Massimo D'Ale-
ma, capogruppo del Pds alla 
Camera, trova la proposta del 
tutto «prematura» e in ogni ca
so aggiunge: «non credo che 
possa esistere una doppia mo
rale, fra chi ruba per sé e chi 
ruba per il partito. Certo c'è il 
caso di chi può aver preso i 
soldi per il partito e averlo ta
ciuto, ingannando cosi i com
pagni del suo partito». «Non ho 
mai latto apologia della resi
stenza» afferma il liberale Al
fredo Biondi, vice presidente 
della Camera, «ma non si può 
paragonare, una vicenda di lu
ci e ombre come una guerra 
civile a un episodio in cui c'è 
solo ombra, in cui coperti dal 
manto del potere pubblico ci si 
è appropriati di danaro pubbli
co e privato». Il leghista For-
mentini non la prende nem
meno in considerazione «sem
mai - dice - si potrebbe parla
re di un condono fiscale ecce
zionale per chi ha pagato in 
nero. Cosi - aggiunge - parla
no di più e si va ancora più a 
fondo». Anche per il socialista 
Enrico Manca la proposta «è 
prematura», ma ammette che 
«il problema esiste». Comun
que dice «Non mi pare corretto 

• > il paragone. L'amniUia di To
gliatti era nei confronti di av-

i versari che avevano perso, qui 
sarebbe per ilsistema.polui-
co». Critiche anche dal versan
te sindacale. Il nferimento al
l'amnistia «e precipitoso» per 
Giuliano Cazzola (socialista), 
segretario confederale della 
Cgil. Mentre il segretario della 
Fiom-Cgil, Giorgio Cremaschi 
dice che «Del Turco parla 
esclusivamente come espo
nente del Psi» e trova la propo
sta «estemporanea e del tutto 
estranea alla domanda di giù 
stizia che viene dal mondo del 
lavoro». E da Milano Aurelio 
Crippa, uno dei segretari della 
Cgil, registrando una diffusa ir
ritazione nelle fabbriche affer
ma- «Il segretario aggiunto del
la mia organizzazione non 
può coinvolgere nel suo giudi
zio personale milioni di mili
tanti e iscritti». 

Cicciomessere, Orlando e Fini chiedono al neoministro di lasciare il nuovo esecutivo 

Giudìzi categorici dal mondo politico 
«Le sue dimissioni sarebbero opportune 
Giovanni Goria attende l'incontro con Amato per 
chiarire il doppio «caso» di Asti e di Milano. «Ascolte
rò i suoi consigli - dice -. In nessun caso la mia si
tuazione personale potrebbe prevalere sull'interes
se generale». Orlando e il Msi chiedono le sue dimis
sioni. D'Alema dice: «Un politico viene giudicato dai 
suoi atti politici. Certo, può essere anche giudicato 
in base ai collaboratori di cui si circonda». 

• • ROMA Leoluca Orlando 
chiede le dimissioni di Gio
vanni Goria. Giancarlo Fini 
pu-v. «Sarebbero opportune», 
suggerisce Roberto Ciccio-
messere, della lista Pannella. 
Massimo D'Alema non è cate
gorico: «Un politico - dice -
viene giudicato dai suoi atti 
politici. Certo, può essere mi
surato anche in base ai colla
boratori di cui si circonda». In 
ogni caso, il capogruppo del 
Pds si dice contrario alla «giu
stizia sommaria». 

Sul neo-ministro delle Fi
nanze, dopo la tegola del col
laboratone arrestato a Milano, 
ne è piovuta ad horas una se
conda: la richiesta di autoriz
zazione a procedere per lo 
scandalo della Cassa di rispar
mio di Asti è stata reiterata sa
bato scorso dal procuratore di 
Milano. La pratica giace anco
ra al ministero di Grazia e giu
stizia, ma è imminente il suo 
arrivo a Montecitorio. Il capo 

dello Stato e il presidente del 
Consiglio si ritrovano, a fidu
cia non ancora completata, 
un ministro la cui immagine si 
incrina proprio sul fronte al 
quale tengono di più, quello 
del «nuovo modo di fare poli
tica». 

Cioria tenta di difendersi. In 
attesa d'un faccia a faccia 
chiarificatore con Amato e 
Scaliaro. ieri ha spiegato il suo 
punto di vista all'agenzia An
sa. «Facevo la guardia e mi ri
trovo ad essere sospettato di 
essere complice del ladri - s'è 
lamentato -. Questa vicenda 
mi sconvolge, mi perseguita 
da sedici anni. Ben venga il 
processo: in tutto questo tem
po non mi è mai stato conces
so di spiegarmi con i giudici, 
né di capire che cosa avrei fat
to». Per il suo uomo arrestalo a 
Tangentopoli, il ministro ha 
già fatto sapere: «lo non c'en
tro». 

La rapida successione delle 

Massimo D'Alema 

due tegole, comunque, colpi
sce l'immaginazione di Goria. 
«É curioso - ha detto ancora 
riferendosi al caso-Asti - che 
venga data notizia oggi di un 
fatto che si trascina da sedici 
anni proprio assieme a un'al
tra vicenda che mi vede com
pletamente estraneo». «Ama
reggiato» dal battage, Goria ri
leva la «coincidenza». «Lascia 
un sapore amaro in bocca», 
dice, e ricorda che «fu proprio 
Amato a sostenere la mia 
completa estraneità ai fatti di 
Asti, quando era sottosegreta
rio alla presidenza del Consi
glio». 

Al di là del fronte penale, 
però, che è ancora tutto da 

esplorare, resta un problema 
di opportunità politica. Per 
tutta la giornata, ieri, circola
vano previsioni sulle dimissio
ni del ministro. «Con Amato 
mi spiegherò - ha promesso 
Goria -, e ascolterò il suo con
siglio. In nessun caso, comun
que, la mia situazione perso
nale potrebbe prevalere sul
l'interesse generale». D'altra 
parte, se si dimettesse da par
lamentare, sulla base del prin
cipio di incompatibilità sanci
to dalla De, Cioria lascerebbe 
via libera alle indagini su di 
lui. «Seguirò la decisione del 
mio partito - è la replica -
purché lo facciano anche tutti 
gli altri. Chiederei comunque 

che l'autorizzazione venga 
concessa, per poter finalmen
te fare chiarezza su questa 
storia infinita». 

L'eventualità che Scalfaro 
possa non gradire questa 
macchia sul governo è ben 
presente a Goria: «Quel fasci
colo - risponde però - era ar
cinoto da anni. Ma se questi 
sono gli strumenti del nuovo 
modo di fare politica, allora è 
meglio lasciar perdere...». E 
forse esprime lo slesso con
cetto un altro dei de della sua 
generazione. Clemente Ma
stella. Non vuol commentare 
la faccenda, ma si lascia sfug
gire sotto voce un «ragazzi, qui 
non si salva nessuno...». Nem
meno Francesco D'Onofrio, 
altro co-generazionale, se la 
sente di trinciare giudizi. Cer
to, esordisce cosi: «Ma come? 
Pensavo che l'art. 92 garantis
se la verginità politica Poi 
si pente: «Non è giusto scher
zare sulle traversie di un ami
co», aggiunge. «Certo - con
clude - dev'esserci stata in lui 
imprudenza, o ingenuità». Og
gi, probabilmente, si capirà 
come va a finire. Certo, uomi
ni come Prandini, Bernini e Ci
rino Pomicino, dei quali si è 
scritto nei giorni scorsi che so
no usciti dal governo perchè 
«chiacchierati», potrebbero, se 
Goria restasse al suo posto, 
sempre eccepire che si appli
cano due pesi e due misure. 

Tutto cominciò nel 1974 per alcuni terreni edificabili fuori Milano 

Da Rapisarda fino a Della Lucia 
La storia della truffa astigiana 
Truffa astigiana, una storia torbida e intricata che 
inizia nei primi anni 70. Da un lato la Cassa di rispar
mio di Asti, feudo de. dall'altro un finanziere sicilia
no, Rapisarda, che si dice truffato dalla banca. Tutto 
per dei terreni alle porte di Milano. Nell'85 la svolta: 
il giudice milanese Della Lucia crede a Rapisarda. E 
per Giovanni Goria, sindaco della Cassa, il tribunale 
attende l'autorizzazione a procedere. 

ALESSANDRO QALIANI 

• • ASTI. La truffa astigiana: 
una storia infinita. Da una 
parte la Cassa di Risparmio 
della cittadina piemontese, 
capitale del vino e dello spu
mante. Dall'altra un oscuro 
finanziere rampante sicilia
no, Filippo Alberto Rapisar
da, che negli anni '70 tenta di 
spiccare il volo tra Milano ed 
Asti, diventa imprenditore 
immobiliare di un certo peso 
e finisce spennato: o meglio, 
malamente truffato, come di
ce lui. La vicenda si dipana 
nel corso di quasi un decen
nio, tortuosa, torbida, com
plessa. Finiscono inquisite 
una quarantina di persone, 
tra cui il presidente della Cas
sa astigiana, Giovanni Borei-
Io e i consiglieri di ammini
strazione dell'istituto. Gio
vanni Goria, sindaco della 
Cassa, finisce anche lui in 
mezzo alla bufera, anche se 
per procedere nei suoi con
fronti il Tribunale di Milano 

attende dalla Camera l'auto
rizzazione a procedere. 

Lui si schermisce: «Facevo 
la guardia e mi trovo sospet
tato di essere complice di la
dri». Ci rimedia anche uno 
schiaffo l'ex primo ministro 
per questa vicenda, un sono
ro ceffone rifilatogli in pieno 
Montecitorio daf deputato 
missino, Tommaso Staiti di 
Cuddia. 

Ma procediamo con ordi
ne e vediamo di ricostruire 
questo intricato «affaire» asti
giano. Nel 1974 Rapisarda 
acquista le azioni dell'immo
biliare milanese Facchin & 
Gianni spa. Si tratta di lOOmi-
la metri quadri di apparta
menti nel cuore di Milano e 
di 7 milioni di metri quadri 
edificabili in tutt'ltalia, sotto
posti a procedura fallimenta
re. Tra questi vi è un milione 
di metri quadri di terreno edi
ficabilc alle porte di Milano, 
nel comune di Peschiera Bor
romeo, un terreno che vale 

miliardi. Saltiamo ora al 
1977. quando la Cassa di 
Asti, un istituto strettamente 
controllato dalla Democrazia 
cristiana locale, propone a 
Rapisarda di rilevare la «Bre
sciano», un'azienda in crisi a 
cui la banca stessa aveva 
elargito finanziamenti per di
versi miliardi, senza andar 
troppo per il sottile con i con
trolli. 

Rapisarda accetta e riceve 
in cambio un altro bel po' di 
miliardi di finanziamenti. In 
cambio dà in garanzia i terre
ni di Peschiera Borromeo. A 
questo punto la storia diven
ta materia da codice penale. 
Si parla di bonifici dalla firma 
contraffatta, di conti trasferiti 
fraudolentementc. Fatto sta 
che Rapisarda si ritrova pie
no di debiti e ne ottiene l'az
zeramento solo cedendo, 
due anni dopo, i terreni d'oro 
di Peschiera Borromeo. Se
condo il finanziere la banca 
l'ha truffato. E il giudice 
istruttore milanese Giorgio 
Della Lucia gli dà ragione. E 
il 1985. E per la Cassa di Asti 
iniziano i tempi bui. Ma cos'è 
accaduto, nel frattempo, tra 
il 1978eil 1985? 

Una girandola di avveni
menti: Rapisarda è finito nel 
vortice di un altro fallimento, 
quello della fabbrica dolcia
ria Venchi Unica, in seguito 
al quale il Tribunale di Tori
no, nel '79, spicca un man
dato di cattura nei suoi con

fronti. Il finanziere siciliano 
parla di persecuzione e per 7 
anni si rifugia all'estero. Poi, 
tra il 1982 e il 1983, anche il 
Tribunale di Asti e la Procura 
di Milano spiccano dei man
dati di cattura nei suoi con
fronti. Ne nasce un gran pol
verone di accuse, perzic, 
controperizie, un Calvario 
che dura fino al 1985, quan
do la Cassazione decide che 
ad occuparsi della vicenda 
sia un unico giudice, il mila
nese Della Lucia, appunto. A 
questo punto le indagini 
prendono una svolta. E vira
no di 180 gradi. Nel 1986. di 
conseguenza, Rapisarda tor
na in Italia, forte del fatto che 
Della Lucia si è convinto che 
gli amministratori della Cas
sa di Asti e un autorevole do
cente dell'università Cattoli
ca di Milano, il principe del 
Foro ambrosiano, Mario Ca
sella, hanno costretto Rapi
sarda a sborsare beni e dena
ro. Gli inquisiti si difendono e 
manifestano «il proprio scon
certo per l'epilogo di un'i
struttoria caratterizzata dal
l'assoluta infondatezza delle 
accuse formulate dal giudice 
istruttore». «Un magistrato 
impetuoso» viene definito 
Della Lucia dai difensori del 
professor Casella, i quali mi
nacciano di presentare un 
esposto nei suoi confronti al 
Csm. Ma Della Lucia va avan
ti. Il resto fa parte della cro
naca di questi giorni. 


